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Applausialdebutto inauladeisenatoriavita
Primogiorno aPalazzoMadama per i
senatoriavita nominati il 30 agostodal
presidentedella Repubblica.Presenti
allaseduta pomeridianaElena
Cattaneo,RenzoPianoe Carlo Rubbia
che in precedenza sierano intrattenuti
percirca mezz’oranello studio del
presidenteGrasso, epoi sonostati
ricevutial Quirinale daNapolitano.
Assentesolo Claudio Abbado peruna
indisposizione.

Inapertura di seduta i tre
neosenatorihannopreso posto sugli
scrannia loro riservati, assieme aMario
Montiche aquellacarica èstato
chiamatonel2011.Quando il
presidenteGrassone haannunciato la
nominae la presenza in aula i colleghi
senatori si sonoalzati in piedi e li hanno
salutaticon un lungoapplauso. Tutto
l’emiciclo.Conpochidal centrodestra

chenon hamai nascosto il sospetto
che la decisione diNapolitano fosse
motivatapiùdallanecessità di
garantireunsupporto di voti al
governoche dareun riconoscimentoa
personalitàcon altimeriti.

«Anomemio personale e
dell’AssembleadelSenato, rivolgo il
piùcordialee calorosobenvenutoai
nostri insignicolleghi, la senatrice
ElenaCattaneo, il senatore Renzo
Pianoe il senatoreCarlo Rubbia. Il
senatoreClaudio Abbado hafatto
sapereche, suomalgrado, nonpotrà
prenderepartealla seduta acausadi
un’indisposizione»hadettoGrasso. Le
grillinePaglinie Bottici si sono dette
emozionate«diaver vicinopersone di
tanta levatura culturale».Ed hanno
segnalato ilmancatoapplausodel
pidiellinoNitto Palma.

S
e «tutti i segnali dicono
che alla fine dell’anno la si-
tuazione svolterà in modo
positivo per l’Italia» chi
dovesse determinare una
crisi di governo si assume-

rebbe una responsabilità enorme. Per-
ché - spiega Letta da San Pietroburgo -
la ripresa è a portata di mano e c’è biso-
gno di misure adeguate che la accompa-
gnino: opportunità importanti vanno
colte e non sciupate». Franceschini, da
Roma, aveva chiesto al Pdl di farla fini-
ta «con le minacce» e il presidente del
Consiglio, giunto in Russia per il G20,
ha lanciato un monito con toni conci-
lianti, ma dalle implicazioni chiarissi-
me. Che - spiegano ambienti di governo
- «mettono Alfano, Schifani, Brunetta,
ecc. di fronte ad un tema che non posso-
no eludere: dimostrare di volersi occu-
pare più dei destini di Berlusconi che di
quelli del Paese».

Insomma: non ci sono più alibi o di-
versivi - «la bomba Imu è stata disinne-
scata» - per cercare di cambiare le carte
in tavola, facendo credere che i proble-
mi siano altri e non quelli giudiziari del
Cavaliere. Oggi, «il re è nudo» e lo dimo-
stra anche il fuoco di fila di dichiarazio-
ni - Berlusconi, Alfano, Schifani, Bru-
netta, Matteoli e via elencando - che mi-
nacciano la crisi di governo se il Pd non
dovesse chiudere gli occhi davanti agli
stratagemmi messi in campo ad Arcore
per evitare o ritardare la decadenza di
Berlusconi dal Senato.

Proprio tenendo conto di questo
bombardamento Franceschini - facen-
dosi carico anche degli umori di Letta -
ha deciso ieri di replicare. «Il presiden-
te del Consiglio sta partendo per il G20,
un appuntamento con un’agenda im-
portantissima - ha ricordato al Pdl il mi-
nistro per i Rapporti con il Parlamento
- È possibile interrompere questa serie
continua di minacce quotidiane di crisi
che riempiono i giornali, preoccupano i
mercati e danneggiano il peso e l’imma-
gine dell’Italia sui tavoli internaziona-
li?».

Con quale credibilità il capo del go-
verno italiano potrà trattare con i gran-
di del mondo mentre rimbalzano in Rus-

sia i venti di crisi che il Pdl fa spirare a
Roma? Ieri, tra l’altro, Letta ha pronun-
ciato parole molto dure nei confronti di
questa Unione europea. «Se è solo au-
sterità, tagli, nuove tasse, simboli in-
comprensibili - ha sottolineato - i cittadi-
ni si disamorano dell’Europa». Servono
«segnali concreti», altrimenti «cresce-
ranno i movimenti euroscettici».

BILATERALE CON PUTIN
Nei giorni scorsi, tra l’altro, Putin aveva
chiesto di incontrare Letta per un bila-
terale - l’unico del presidente russo - sul-
la Siria. Un riconoscimento della posi-
zione assunta dall’Italia, secondo Palaz-
zo Chigi. Non è da irresponsabili, quin-
di, «indebolire» in questo momento il
Capo del governo a livello internaziona-
le? «Qualunque capo di Stato, di fronte
alle minacce di crisi che circolano a Ro-
ma sarebbe legittimato a chiedersi chi
rappresenta e quanto durerà l’interlo-
cutore italiano», commentano ambien-
ti di governo spiegando il senso delle pa-

role pronunciate ieri dal ministro Fran-
ceschini.

LEMINISTRE MEGLIODEI COLLEGHI
Berlusconi è il leader di uno dei partiti
che sostengono il mio governo», ha af-
fermato Letta da San Pietroburgo, qua-
si per ricordare al Cavaliere la responsa-
bilità che si era assunta - anche davanti
al Capo dello Stato - quando diede il via
libera alle larghe intese. Il Pdl minaccia
la crisi? Io vado avanti, fa capire il pre-
mier. Anche con un altro governo per
scongiurare il voto con questa legge
elettorale? A Palazzo Chigi non voglio-
no la crisi, ma non temono nemmeno
l’ipotesi di un passaggio del Cavaliere
all’opposizione. «Sono ottimista e ho il
dovere di essere determinato perché gli
italiani aspettano delle risposte concre-
te - afferma Letta - Queste risposte pos-
sono arrivare, sono davanti a noi e le
raggiungeremo». Con un esecutivo che,
tra l’altro, contiene «il maggior numero
di donne della storia italiana».

La scommessa è vinta - si inorgogli-
sce il premier - «le donne del governo
stanno facendo un ottimo lavoro e sono
di gran lunga meglio degli uomini». Ma
è tutto il governo a meritarsi un plauso.
«I quattro mesi che abbiamo alle spalle
dimostrano che la maggioranza può la-
vorare insieme e i risultati raggiunti lo
confermano - ripete il premier - Credo
che sia molto importante che si conti-
nui a lavorare insieme per il bene
dell’Italia».

Traducendo: è stato lo stesso Cavalie-
re ad aver dato atto al governo di aver
fatto «cose egregie», come potrebbe
spiegare - eventualmente - agli italiani
la scelta di aver staccato la spina men-
tre si aprono, tra l’altro, «spiragli di lu-
ce nella crisi anche grazie ai sacrifici
dei cittadini»?»

LACRISI? IN PARLAMENTO
Alcune cose sono certe e Franceschini
le ha ripetute in più occasioni nei giorni
scorsi, rendendo esplicita anche la vo-
lontà del premier. Il Partito democrati-
co, tra l’altro, è stato chiaro a tutti i livel-
li sulla costituzionalità della legge Seve-
rino e sul voto finale per la decadenza
del Cavaliere. Stando alle parole del mi-
nistro per i rapporti con il Parlamento,
primo: non si può barattare la durata
del governo con principi che riguarda-
no la divisione dei poteri e che attengo-
no l’applicazione di una sentenza passa-
ta in giudicato; secondo: qualunque cri-
si dovrà aprirsi e chiudersi in Parlamen-
to, alla luce del sole, perché emergano -
nella trasparenza - le responsabilità di
fronte agli italiani».

Le Borse europee chiudono tutte in
terreno positivo, nonostante i timori
del conflitto siriano, grazie anche al
buon andamento di Wall Street. Tutte
tranne una: Milano, che chiude la sedu-
ta con un -1,35%. Evidentemente per
gli investitori i nodi politici italiani so-
no più esplosivi delle bombe su Dama-
sco. La possibile crisi del governo Let-
ta rimette le ali al differenziale di ren-
dimento tra i titoli italiani e quelli tede-
schi: il famoso spreadche indica la fidu-
cia degli investitori nei confronti delle
emissioni di Stato. A fine giornata il
differenziale tocca quota 249 punti ba-
se, con il tasso del Btp a dieci anni al
4,42% sul mercato secondario. Lo
spread aveva terminato la seduta
dell’altroieri a quota 241 punti e ha toc-
cato ieri un massimo a 250 punti. Chiu-
de invece a 259 punti base lo spread
spagnolo, con il tasso del decennale di
Madrid al 4,52%.

Il gruppo Mediaset va peggio del li-
stino, lasciando sul tappeto il 2,23%.
Evidentemente gli operatori conside-
rano l’ipotesi di strappo del Pdl come
una partita a perdere per il patron del-
le tv private italiane. Fuori dal gover-

no e con una condanna definitiva sul
capo: effettivamente non sembra una
situazione vantaggiosa. Peggio di Me-
diaset fanno solo i big del credito, tra-
scinati al ribasso un po’ dalla recessio-
ne del Paese, un po’ dai pesanti vincoli
patrimoniali che saranno chiamati a ri-
spettare.

Il costo della politica sui mercati è
un dato niente affatto secondario. Gra-
zie all’alleggerimento dei tassi d’inte-
resse, e al calo dello spread, l’Economia
ha conquistato buoni margini per po-
ter mantenere il deficit sotto il 3% no-
nostante la caduta del Pil maggiore di
quanto previsto in precedenza. L’an-
no si era aperto con una stima di (de)
crescita al -1,3%, si chiuderà quasi al
2%. Un dato che pesa sulle voci di bilan-
cio. Ma i tecnici del Tesoro contano di
poter recuperare risorse proprio dal
fondo per gli oneri del debito. Sempre
che la speculazione non torni a colpire
l’Italia. Finora le aste pubbliche sono

sempre andate bene: ma una crisi al
buio potrebbe essere catastrofica.

I conti in disordine significherebbe
tornare sotto i riflettori europei e quin-
di in quella parte più rigida del patto di
stabilità che non consente di allentare
la leva della spesa. Sarebbe una con-
danna per migliaia di lavoratori che
hanno ancora bisogno di sostegno al
reddito. Già oggi reperire le risorse
per finanziare la cassa integrazione in
deroga non è uno scherzo. Lo dimo-
strano le coperture indicate dalla Ra-
gioneria per l’ultimo decreto: fondo oc-
cupazione, fondo infrastrutture. Si è
raschiato il fondo del barile. E si è riu-
sciti a reperire appena 500 milioni: un
terzo di quanto serve davvero di qui a
fine anno.

LECONSEGUENZEDIUN CRISI
Se si staccherà la spina all’esecutivo,
questa partita resterà senza soluzione.
Tradotto in termini reali vuol dire che
aumenteranno le famiglie senza reddi-
to, o con un reddito molto limitato. In
una situazione con circa 3 milioni di
disoccupati, la sola ipotesi somiglia a
un incubo. Provocare la crisi significa
anche non trovare soluzioni né
sull’Imu, né su Tares. Che vuol dire?
Semplice: che la seconda rata dell’im-
posta sugli immobili andrà comunque
pagata. E anche sulla prima non c’è
certezza, visto che il decreto dovrà af-
frontare un esame parlamentare in
mezzo a un vero e proprio maremoto.

In ogni caso il «conto» sarà sicuramen-
te di 2 miliardi in più. A questi andrà
aggiunto il miliardo in più della Tares,
l’imposta sui rifiuti finora sospesa in
vista di una sua rimodulazione. E non
è finita qui. Il primo ottobre scattereb-
be anche l’aumento dell’aliquota Iva,
con tutte le conseguenze che si porte-
rà dietro sul costo della vita. E fin qui
si è arrivati a un maggior peso su fami-
glie e imprese di circa 4 miliardi.

In una situazione di instabilità sarà
anche molto complicato mettere insie-
me una credibile legge di Stabilità.
L’anno prossimo scatta anche il ticket
sanitario, che da solo vale 2 miliardi.
Senza contare la spesa per gli investi-
menti, le infrastrutture, le grandi
aziende pubbliche di servizi. Confezio-
nare una legge di Stabilità nel mara-
sma della politica è quanto di peggio
l’Italia possa aspettarsi. Già di per sé
una legge come quella è foriera di as-
salti alla diligenza, con «truppe cam-
mellate» di parlamentari pronti a inse-
rire le misure più disparate. Se poi tut-
to avviene sull’orlo della legislatura, la
situazione è destinata a peggiorare di
molto.

SEGUEDALLAPRIMA
Tra falchi e colombe che si
scambiano i ruoli e volteggiano
sulla vita difficile degli italiani.
Eppure le cose sono chiare sin
dall’inizio: Berlusconi è stato
condannato in modo definitivo per
frode fiscale, dunque nulla o
nessuno potrà sottrarlo agli effetti
della sentenza. Decadenza e
interdizione comprese. Nessuna
democrazia può accettare il
baratto tra i principi dello Stato e
della legalità e quelli individuali di
un suo cittadino, chiunque esso sia.
Proprio per questo non si può
continuare impunemente a
terremotare il Paese e il suo
governo con la speranza infondata
di un qualche salvacondotto. Non
si può giocare con la crisi
accusando il Pd di essere il
responsabile di un’eventuale
caduta di Letta perché non accetta
(e ci mancherebbe altro) uno
scambio impossibile. Quella di
Berlusconi è una minaccia diretta
all’Italia, alle sue possibilità di
riprendersi, alle sue capacità di
reagire alla crisi. Se il Cavaliere e il
Pdl non si fermeranno, il ventennio
berlusconiano rischia di chiudersi
con un disastro ancora più grave di
quelli prodotti dai governi del
centrodestra. E in quel disastro
può finirci il Paese e le sue
istituzioni democratiche.
Quindi, non si può accettare che
questa guerra vada oltre. Non si
può continuare a ragionare come
se fossimo in una realtà capovolta,
nella quale il condannato diventa
innocente e l’innocente viene
mandato al patibolo. Il Pd ha
pronunciato parole chiare che non
hanno nulla a che vedere con gli
«spiriti giustizialisti»: sulle leggi
nessuna trattativa è possibile, la
decadenza è un atto dovuto. Lo
sanno anche i suoi: tra decadenza e
interdizione l’uomo di Arcore non
potrà più svolgere alcun ruolo di
pubblico ufficio. Ne deve prendere
atto, lui che è stato tre volte
premier, e trarne le conseguenze
facendosi da parte prima di
qualsiasi temeraria disputa sulle
procedure. Sarebbe, questo sì, un
gesto da vero leader, come accade
in ogni Paese del mondo.
Chi ha a cuore la Costituzione, le
leggi e la democrazia deve
impedire che si compia uno
scempio. Ma chi decidesse di
compierlo deve assumersene,
personalmente e fino in fondo,
ogni responsabilità. Se Berlusconi
vuole togliere il sostegno al
governo Letta lo faccia. Si presenti
in tv, davanti agli italiani, e spieghi
loro perché dovranno mettersi
sulle spalle il fardello pesante di
una crisi senza soluzioni e di nuove
tutele europee e poi rinunciare a
quel che questo governo di servizio
sta cercando di fare con fatica.
Spieghi loro perché la legge è
uguale per tutti tranne che per lui,
perché gli affari personali contano
più del destino collettivo di un
Paese, perché lui vale più di loro.
Gli italiani capiranno ancora
meglio da che parte sta il senso di
irresponsabilità, il disprezzo per le
istituzioni, per le leggi e per i
cittadini. Non è detto che a quel
punto non si trovi il coraggio - e lo
scatto d’orgoglio - per impedire
che lo scempio si compia. E non è
detto che non si trovi persino in
questo centrodestra disorientato e
confuso.
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